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IGNAZIO SILONE “La volpe e le camelie” nell’ora d’oro di Paganini

Affetti, storia e politica
sullo sfondo locarnese

Silone (Pescina 1900 – Ginevra 1978), dal 1929 al 1944 visse esule in Svizzera.

Per noi, nella Svizzera Italiana, questo libro ha la forza
di un richiam o e anche di un vero appello al risveglio.
Gli scrittori ticinesi colpevoli di reticenza e om issione
non hanno saputo vedere quale realtà si svolgeva
nel territorio, e non hanno saputo raccontarla. 
di GIUSEPPE CURONICI

L’avvincente romanzo La volpe e le
cam elie di Ignazio Silone, accom pa-
gnato dal racconto La volpe, è stato
recen tem en te ripubblicato a Po-
schiavo nella collana “L’ora d’oro” di-
retta da Andrea Paganini, che è anche
l’autore di un commento ai due testi. 
La narrazione è densa di conflitti per-
sonali e fam iliari
finem ente in trec-
ciati con quelli del-
la vita collettiva, in
un periodo parti-
colarm ente aspro
della storia del
mondo, gli anni del
fascism o e dell’av-
vicinam en to alla
guerra m ondiale.
Lo scontro politico
è vissuto in  m odo
ora palese e ora na-
scosto e clandesti-
no, a tutti i livelli,
nella vita quotidia-
na, fra la gente co-
m une. Nella realtà
storica, in  quegli
ann i la Svizzera
stava costruendo o
rinnovando la sua
politica di neutralità, che le consentì
di non lasciarsi coinvolgere diretta-
m ente o travolgere nella guerra. Ma
gli influssi in ternazionali erano nu-
m erosi e pericolosi, infiltrazioni na-
ziste e fasciste si in trecciavano. Su
questo sfondo, Silone racconta le
azioni personali di alcuni ticinesi in
stretto contatto e alleanza con esuli
im m igrati italiani. Agli eventi più
am pi si in trecciano vicende fam ilia-

ri, anche la storia d’am ore. Che cosa
significa il titolo? Cam elie può esse-
re la gioia della vita, può essere la fe-
sta delle cam elie di Locarno. La vol-
pe è quella che devasta il pollaio, è an-
che la spia fascista invasiva che scon-
volge la pace di una ragazza e la se-
renità di una fam iglia. Poi si scopre

che qualcuno si è
suicidato, pianifi-
cando nettam ente
il suo gesto. È lui, il
giovane e brillante
signor Cefalù, spia
fascista, che nel
m om en to in  cu i
stava nascendo l’a-
more tra lui e Silvia
ha deciso di sot-
trarsi a una sua
guerra in terna che
non riusciva a sop-
portare, e si è sop-
presso. Silvia pian-
ge. «Mi disp iace
per quel povero ra-
gazzo» il padre ag-
giunse lentam en-
te. «Non era catti-
vo». (pag. 111). Era
una sp ia e un

agente fascista, che cosa vuol dire che
non era cattivo? Vuol dire che anche
il nem ico è uom o.

Silone è uno degli scrittori italiani del
XX secolo (nacque in  Abruzzo nel
1900, m orì a Ginevra nel 1978) la cui
opera ha trovato grandissimo riscon-
tro a livello in ternazionale, il più no-
to rom anziere italiano antifascista. Il
romanzo Fontam ara pubblicato dap-

prim a a Zurigo venne tradotto in
moltissime lingue. I suoi interessi po-
litici e morali lo portarono su posizio-
ni nettam ente antifasciste e di pro-
gresso sociale, l’anelito a ciò che
contribuisce a migliorare le condizio-
ni di vita delle classi popolari più umi-
li e um iliate, m a soprattutto l’adem -
pim ento di una esigenza etica. Nel-
l’insiem e, il suo ardore politico era
basato non tanto sull’organizzazione
del potere pubblico, quanto su una
necessità profondamente morale im-
parentata con il cristianesim o: il ri-
spetto, l’am ore dovuto anche al più
piccolo dei fratelli. Questo amore non
è sentim entalism o e buonism o, m a
consapevolezza, senso del dovere, so-
lidarietà. A soli ventun anni fu uno dei
fondatori del Partito Com unista Ita-
liano (1921), che ai suoi occhi rappre-
sentava allora una forza adatta a con-
seguire questi scopi sociali. Se ne
sentì deluso. Le sue personali diffi-
coltà divennero sem pre più gravi ai
tem pi del fascism o. Dal 1929 al 1944
visse esule in  Svizzera, a Zurigo, nel
Ticino frequentò gli am bienti di Ali-

ne Valangin, Wladimir Rosenbaum, la
casa La Barca a Com ologno. Abban-
donando la politica attiva, m a non il
pensiero politico e sociale, era passa-
to alla letteratura: lo scontro tra ingiu-
stizia sopraffazione e um anità è uno
dei suoi tem i essenziali.
Il racconto La volpe, del 1934, appar-
ve dapprim a in  tedesco (l’originale
italiano è andato perso, Paganini ha
avuto l’ottim a iniziativa di proporne
in questo volum e una ritraduzione il
“p iù  possibile fedele”). Dopo un
quarto di secolo Silone riprese l’argo-
m ento am pliandolo e pubblicò il te-
sto definitivo nel 1960, con il titolo La
volpe e le cam elie, che ebbe grande
accoglienza e in  seguito divenne an-
che un film. Per noi, nella Svizzera Ita-
liana, per la nostra storia culturale let-
teraria, il libro di Silone ha la forza di
un richiam o e anche di un vero ap-
pello al risveglio. Gli scrittori ticinesi
colpevoli di reticenza e om issione
non  hanno saputo vedere quale
realtà si svolgeva nel territorio, e
non hanno saputo raccontarla. Ci ha
pensato un esule, un povero cristiano.

di DALMAZIO AMBROSIONI

L’estate nel Mendrisiotto è davve-
ro bella e continua nel nome dell’ar-
te. Tre artisti – Aldo Giudici, Rosan-
na Boldi e Tatiana Luzhbinina –
espongono le loro opere in cinque
spazi (Ristorante Montalbano a Sta-
bio; sedi di Stabio, Novazzano, Ge-
nestrerio e Coldrerio della Banca
Raiffeisen) con un’iniziativa radica-
ta nel territorio, che si collega ad un
costante clima d’arte. Il Montalba-
no è un punto di riferimento artisti-
co oltre che gastronomico; la Ban-
ca Raiffeisen manifesta la sua sen-
sibilità verso l’arte secondo il prin-
cipio che l’attività finanziaria si co-
niuga con l’attenzione alla cultura
oltre che con una capillare presen-

za sul territorio. In questo caso con
un reticolo d’arte che si intreccia
nella Campagnadorna lungo un
percorso intessuto di dipinti e scul-
ture. Già la scelta dei protagonisti
denota una buona conoscenza di
quanto avviene sul territorio, indi-
rizzando l’attenzione verso produ-
zioni artistiche diverse ma tra loro
complementari. Aldo Giudici è ben
conosciuto nel Mendrisiotto dove
ha ricoperto importanti funzioni
nella vita sociale. Pochi sanno di
questa sua attività artistica, che è
molto più di un hobby vista la qua-
lità delle sculture in ferro e il carat-
tere organico di un’opera ben deli-
neata ed originale. Il suo “bestiario”,
ossia le sculture con le quali raffigu-
ra animali, nasce da una non comu-

ne perizia artigianale (l’intelligenza
delle mani), che è un requisito es-
senziale per l’arte. Rosanna Boldi
propone una pittura astratta di no-
tevole spessore per materiali, tecni-
che e stile, contraddistinto da una
sapiente luminosità. Le sue inter-
pretazioni del presente, in partico-
lare a livello interiore, sono di note-
vole fascino e poesia. Tatiana Luzh-
binina (nella foto una sua opera) dal-
la nativa Siberia e poi da San Pietro-
burgo è giunta ad Arzo dove, sulla
base di una comprovata preparazio-
ne, ha capito storia, tradizioni e tem-
pi di queste terre raccontandole
gioiosamente come solo le favole
sanno fare. Tre artisti per una mo-
stra interessante e accattivante, che
vale una passeggiata.

“Campagnadorna Arte”: Rosanna Boldi,
dipinti; Tatiana Luzhbinina, dipinti; Al-
do Giudici, sculture. Rist. Montalbano a
Stabio, sedi Banca Raiffeisen di Stabio,
Novazzano, Genestrerio e Coldrerio. Fi-
no al 20 agosto.

MOSTRA/1 Aldo Giudici, Rosanna Boldi, Tatiana Luzhbinina

Tre diversi modi di essere artisti

MUSICA The Chieftains e il loro folk infiammano il pubblico luganese

Spirito d’Irlanda pur senza cielo

«La bellezza può ferm are il respiro
dell’uom o più freddo e indifferente. La
bellezza può far uccidere, um iliarsi,
scrivere poesie, conquistare paesi. La
bellezza può far insorgere la pazzia,
l’am ore, l’invidia, la cupidigia. La
bellezza può diffondere un piacere
infinito. La bellezza può svelare qualità
che anche nei tuoi sogni più sfrenati
non avresti m ai sospettato d’avere. La
bellezza possiede capacità curative e
poteri occulti. La bellezza è m iele,
veleno, luce. La bellezza è il contrario
del caos. La bellezza è la prova
quotidiana dell’occulta esistenza di
Dio». Uno legge queste parole e pensa a
un trattato filosofico di estetica e invece
si tratta del passaggio di un rom anzo di
per sé pieno di pulsione narrativa,
colorito, divertente, dovuto al talento di
una giovane scrittrice israeliana di 47
anni, nata in  Ucraina, che viene a
rim polpare il già eccezionalm ente
denso giro felice degli scrittori
contem poranei d’Israele. Alona Kim hi
racconta la storia di una ragazza sulla
trentina, che si chiam a Susanna Rabin
(no, non è parente del celebre prim o
m inistro Rabin assassinato, m a tutti
glielo chiedono e qualche volta serve) la
quale, nubile e quasi anoressica, vive
con la m adre vedova di un m arito (e
padre) adorato. Il rapporto fra le due è
sim biotico, quasi m orboso, con am ore
certo e piccoli fastidi ripulsivi. Attorno al
nucleo isolato girano pochissim e
am icizie salde e fedeli nel grigiore di un
condom inio urbano dove la
dram m aticità politica israeliana è
sfondo presente m a non ingom brante.
Im provvisam ente dagli Stati Uniti
rientra un giovane cugino che si installa
in  casa: bello, incantatore, m isterioso e
am biguo. E tutto prende a m uoversi in
m odo diverso. La storia prende ritm o e
annota sorprese, si fa tenera e delicata
m a anche divertente, tessuta con i fili
bene intrecciati della m alinconia e della
com icità. Susanna ha bisogno di una
iniziazione, di consegnarsi alla vita
aperta e libera senza tradire la radice
che la costituisce: questo il nesso buono
del rom anzo. Che annota passaggi di
felice osservazione um ana e d’am biente
e colpi di hum or, com e quello del
giovanotto pigro il quale si lam enta:
«Sono stanco. Persino quando dorm o
sono stanco». Gli dicono: «Com unque
dev’esserci un m odo per riposare». E lui
risponde: «Per le persone che fanno
della pigrizia uno stile di vita è m olto
difficile riposare. Quello che è riposo per
gli altri, per loro è solo un giorno di
norm ale attività». Ma poi nella
nervatura narrativa si annida una
tensione alla com piutezza profonda
delle cose, del vivere, nonostante
l’indifferenza istin tiva. E così la
protagonista, che in  un m om ento di
sconforto è tentata di «osare essere
im pertinente com e un grande filosofo e
dichiarare che Dio è m orto» osserva:
«Ma questo è un lusso che non m i posso
perm ettere. Il m io ateism o è
superficiale. Nel m io profondo devo
aggrapparm i alla fede, seppure
anoressica, perché senza speranza nella
grazia di Dio nulla ha senso».

Alona Kimhi
La lettrice di Shelley
Guanda

Il volo
di una ragazza

di  Michele Fazioli

dddd iiii mmmm mmmm iiii
uuuu nnnn     llll iiii bbbb rrrroooo

SABATO 9 LUGLIO 2011
GIORNALEdelPOPOLO22 Cultura +

di SANDRO RUSSO

Ci sono gruppi che con la loro mu-
sica abbattono ogni confine, m ante-
nendo il loro stile e le loro tradizioni.
I “The Chieftains” sono sicuram ente
tra questi: nel 1962 hanno iniziato ad
esportare il loro Folk irlandese, e gio-
vedì sera lo hanno suonato al Long
Lake Festival di Lugano, con ospiti
inattesi ed energia da adolescenti. 
Coloro che si aspettavano di ascolta-
re gli esperti m usicisti sotto un cielo
di Piazza Riform a som igliante ad un
cielo d’Irlanda, hanno dovuto rivede-
re i loro sogni. Il tempo incerto ha ob-
bligato i presenti ad una piccola pas-

seggiata verso il centro esposizioni,
dove in  poco tem po gli addetti han-
no preparato il terreno per il concer-
to. Bisogna attendere le dieci e venti
per ascoltare le Uileann Pipe del
73enne Paddy Moloney e farsi tra-
sportare in  Irlanda. Ci sono flauti, un
tam buro, arpa, chitarra ed un altro
violino, questi ultimi tre strumenti ag-
giunti ai quattro di base. Ma non c’e
stata solo musica; a partire dal secon-
do ritm ato brano, da dietro le quin-
te arrivano anche Cara Butler e
Nathan Pilatzke, che insiem e al fra-
tello Jon inscenano la tipica danza ir-
landese, infiam m ando il pubblico.
Si prosegue, sem pre sul tappeto di

strumenti acustici, con l’arrivo di una
splendida voce, quella della cantan-
te Tiernan; un tipico canto irlandese
che ti coccola e che stacca bene dai
ritm i dei brani precedenti. Moloney
parla e presenta i brani, alternando
sul palco la cantante ed i ballerini;
purtroppo m entre il leader della
band parla, ci sono spesso voci di sot-
tofondo; l’acustica non era delle m i-
gliori, ma quel vociferare ha a tratti di-
sturbato il suono proveniente dal pal-
co.
Tant’è che, al m om ento in  cui l’arpi-
sta Triona Marshall ha avuto il suo
m om ento di gloria con un assolo, è
stato difficile percepire le note tra il

pubblico. Il concerto è durato circa
novanta m inuti, con un finale deci-
sam ente d’effetto: dapprim a una
banda di m usicisti scozzesi con cor-
nam usa si è unita alla band sul pal-

co, suonando una m aestosa m arcia,
infine i ballerin i hanno trascinato
m olti dei presenti per una danza
d’addio. Giovedì sera a Lugano c’era
un po’ di cielo d’Irlanda.

Seane Keane,
Paddy Moloney,
Kevin Conneff
(dietro), Matt
Molloy.

Lo storico gruppo,
causa m eteo,
ha dovuto esibirsi
al coperto,
m a non  ha deluso
le aspettative
tra canti, danze,
brani m usicali.


